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1. - h manioca, comk noto, Iè una pianta perenne dei tropici, appar- . 
tenente alla 'famiglia idelle Euforbiaoee, genere Manihof di  Adanson. 

Numerosissime sono le specie colrivate di 'questr, genere (l), ma le 
più note e .quelle commerciailmente importanti sono due : 

* 
a) Manihot ufilissima PohY (detta anche M. edulis Plumier, ]atr&ha 

M. Linn,, /anipha M. Knuth, ecc. ; in ital., manioca amara); - 
q ,~ 

b) Manihot dulcis ~ a i i i o h  (detta anche M. ptrlrn~ta hluller-Arg., . 

M: Aipi .Pohl, Jatropha dulcis ~ottboll, '  ecc. ; in italiano. manioca dolce). 
' .  J 

l' 

 pianta simile, s o t b  alcuni as'petti, al ricino, la manioca b un arbusto 
di altezza variabile da m. 1,50 a m. 3 e contiene nei suoi tessuti - come 
del resto.'bghi euforbia'cea - una lattice che, nel caso in questione, & 
grigio-vqdtlstro, discretamente denso e non molto abbondante. 

Alla Biise della pianta, cilrcolarmente e p~essocM alla superficie del 
terreno, crescono le radici tuberiformi amtlacee, carnose, brune o .rossastre 
all'esterno e bianche 'all'inkrno, che diinno alla pianta il suogrande valore 
alimentare e cdmmerciale. 

Nella manioca amara esse, lunghe e grosse, raggiungono fino la 
lynghezza di un. metro' ed un peso fino a 10 kg. ; nelia maniaca dolce 
esse hanno, di regola, dimensioni più ,rkbtte. 

c a  compo&ione chimica delle radici tuberose B estremamente +aria- 

- - 

(1) Nei ~ $ 0  Brasile se oe cmtanio 130 circa ed alcune (di esse farnisconv buone 
qualità di caucciù : dalla Manihot Glaiovfi  Miiilter-Arg., propria .dei Rio b a n d e  do 
Narte, s i  ottiene il cosidiietto Ceari, dalla Mnnihot dichbfoma il ~ o u c c i k  Jequié e ,  
infine, dalla Manihot piahuyensis il CQUCC~Ù de Piaui. 



. bile e ,dipende in aIto grado, oltrechè dalla specie, dsill'età delle raldici 
stesse e dall'epoca in cui furono- tratte dal suolo (2). 

2. - Per il valore dellle sue radici tuberizzate e per la semplicità della 
sua coltura, per (la Sua grande resistenza alla siccith durante periodi,di 
tempo molto lunghi, e, di norma, agli ,insetti; p e ~  fe sue @alto .ampie 

, possibilità di a~dattamento a clima e terreni diversi nell'ambito. tmpicale, - ' 
la maniaca pub, a ragione, definirsi la ~p&t@ dei tropici. 

La durata $ella vegetazione, n m c M  il1 rendimento in amido delle sue . 

rdici, sono soggetti a variare notevolmente sotto I'infiuenza del clima, . 
ma s i  è nel vero affer:ando che la pianta dà rendimenti appi-euabiii in 
tutta la fascia tropicale limitattt sia d sud che a nord dal 30" parallello, . vegetandovi ad altitudini che all'Equatare vanno dal Jivello del m a n  fino 
ai 2.000 m. (ben& i rendimenti restino apwzzabili so&''fln verso gli 
800-900 m.) e che, gradatamente abbassandosi verso k', hiitttudini piìi 
alte, d parallelo limite non superano i 600 m. ,. .lS31j;., : 

. La manioca prospera ber14 nelle %one dove vengono cdtRa2i-btotie, 
tabacco e canna da zucchero; risultati, negativi hanno avuto i tentativi di 
acclimatarla in climi extra-tropicaii. 

Come alla patata, ogni terreno .le !è adatto ed essa pub 'vivere sia su 
suoli umidi (ma non troppa, tenendo lle rd ic i  a marcire), sia compatti, sia 

o argillosi; preferisce perb queIli soffici, leggeri, ricchi di rnate~ie orga- 
,:- niche, e quelli siliceo-argillosi, che conservano fresco il sottosu610, ma che 
r, siano ben drenati. Prestandosi inoltre molto bene ad .essere coltivata nei 
C. , 

' t, f 4 + % 
(2) Essa può emskduarsi, in o@ caa,  i g g h n t e s i  su lk  a c g y q t q  media: 
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Amido e destrha 
Proteine 7 ,  
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. i C~~ e sostanze - ' 
non calcolat,e 

E' qui sncora da sottolinark, &>me particol&re di altissimo interesse, il fatto che 
tra i massimi prodotti amilami Ima mamioca dia - ,dopo I'arrow-roat - la più &a . 
percmtuala di amido : 

';A , - 
arrow-roct mapioca batata mais - kypento 

W%, 76% . 75% 7276 713% 

~adic i  fresche 
e pelate ~ 

Radicl essicckte , 
al sole l 



' terreni &'Q9llt)psc&wnto recente, pub dirsi ch'essa costituisca la coltura 
&i terreni nuovi. 

Per  evitare che le radici penetrino troppo profondamente nel terreno, 
- ostacolando così la raccolta, si preferiscono i suoli aventi in profondth 

uno strato di  rocce più compatte e -istenti. 
- D o v e  possibile, si usa cdtivare Za manioca in terreni di fondovalle 

relativamente secchi ed in leggero pendio, ad-evitare sia cHe .marciscanc~ 
tal* e radici, sia che  le erbe  parassite si sviluppino troppo-rapidamente. 

L'ioiso' dei concimi organici nelle piantagioni di manioca permefte, , in 
terreni poveri e poco profondi, specialmente adelle regioni a lunga sta- 
gione secca, di f aywke  ja s@icith del suolo col trattenervi una preziosa 
umidità (3j.k" 

. 
maniòca si adatta a differenti condizioni di pioggia e, pur non . 

essendole gradite umidità e oiccith eccessive, pub vegetare tanto dove' la 
media annuale di pioggia risulti inferiwe *anche ai $00 mm., distribuiti 
in 4 mesi piovosi (purchè la minima temperatura ,media corrisponda ai 
mesi' non piovosi), tarlto dove si raggiungano anche i 3-4 mila mm. ripartiti 
in 10--1 1 mesi piwosi. 

L'umidità dell'aria supplisce in parte aHa carenza delle piogge, talchè 
le regioni costiere in climi secchi, a causa della più elevata umìdith del- 
l'aria. megliq.:si prestano di queKe interne alla coltivazione della pianta. 

Essa vegeta a 'temperature varianti da un minimo di 18' ad un mas- 
simo di' 35", con una media annua intorno ai 22" e che non sia soggetta 

\- 

a troppo,:nbtevoli oscillazioni. 
In Brasile la inanioca B c~l t iva ta  in zone cun temperature oscillanti 

fra i 20" e' i 35" e d altitudini dai 250 ai 600 m. adattandosi alcune 
specie, come la M. dulcis, meglio della M. d i i s s ima  a temperature più 
maoderate 6 spingendosi, quindi, a latitudini più alte, negli Stati meri- 
dionali. ai-. 

3 ,  - La della manioca, pur essendo possibile p& se- 
, rninagione, avviene normahen te  per via vegetativa, a mezzo ciob di 

talee, le quali, tagliate da  steli di  piante giovani più faci$ ad attecchire, 
in lunghezze varianti da, 15 ,a 25 cm., vengono iniltte verticalmente, o leg- 
germeyie inclinate, nel terreno. Questo deve essere accuratamente pulito 
ed arati  in solchi distanti l'uno dall'altro circa un metro, profondi da  
20 a 25 cm., ottenendosi con tale profondita ' i  massimi rendimenti, in , 

peso, delle radici. 
La manioca matura in periodi. diversamente lunghi di tempo e va- 

~ i a n t i  da ,$ a 14, a 18 e perflno a 24 mesi, con un periodo medio, per . 
la più parte delle specie, d i  10-18 mesi. Di rapida crescita, abbisogna 
solo di poche zappatiwe e di un paio di  smchiature, onde eliminare le 
erbe infestanti, da quando abbia raggiunto i 50-60 cm. dal sua10 e limita- 

- 
(3) La m a n i ~ c s  non B di norma esigente da fatto di fertilità dei terreno : ma ove 

il suob sia -%xoppo scarso in principi vitali o dove essa sia stata consecu~ivammte 
pinintatb par più a m i ,  sono riece.warie buane concimcrture sia natura]-i, sia chimiche. 



tamente ai primi tre mesi di vita; dopo tale pèrioiio il fogliame della 
pianta b già sufficientemente sviluppato da  ombreggiare p res s~chè  inte- 
ramenfe l'area piantata, soffocando quindiala crescita delle arbg ,infestanti. 

Particolari forme a sviluppo rapido e di poca altezza sono ~ d t i v a t e  
dove 10 sviluppo delIe erbe infestanti sia agevolato da  cqmi particolari. 

Ad evitare, inoltre, che in regioni soggette a venti v:$l+nti i tuberi 
possano essere swappati' dal suolo, si  usa procedere alla potat-R della . 

pianta; e talvolta se ne  asportano anche i boccioli, onde agevdare, con 
sottrarli ai frutti ed ai semi, l'accumulo nei tuberi degli elementi di : 

riserva, 
Colture (diverse sonò praticate sia in rotazione che contemwranea- 

mente a quella w l a  manioca. Ln ~otaqione si coltivano, ad es., l'arachide 
(specie in A,frica e nelle ~Filippine),'k legutninose e la canna da zucchero , 
(ad es. alla Riunione). 

S i ,  caltiviino contemporaneamente mais, fagioli e tabapco, ed in. 
questo caso la nost- pianta costituisce la coltura principale ;l rappresenta, 
invece, quella secondaria - istituita -a410 scopo di copri* i -ti dei  , 

primi anni improduttivi delle piantagioni - se coltivata a s s i m e  al co- 
tons ed ai banani (Africa), Ala yerba mate (Sudamerica), alla palma 

d a  olio (Malesia) ed aIl'Hevea. 
La raccolta si  effettua estraendo a mano le radici dal terreno; un uomo 

pub,con un lavoro di 1 0  ore, estrarne intorno ai 10 q: 
A Giava vi' si procede dopo 1 0  mesi; alla Riunione dopo 18-24 mesi ; 

a Msidagascar, dopo 1 5 ;  in Malesia, dappo 10-20 mesi, a *conda dalle - 
specie; in Brasile, dopo 10-18 mesi. 

Le radici estratte tendono, peib, a decomporsi . molto rapidamente, 
ed b quindi avveduto lasciarle nel terreno per un certo s+tia, ben 
inteso non eccessivamente lungo (riscontrandosi perce.ntuaIi in ami& 
molto basse sia in radici giovani che trappo vecchie), e raccoglierle, quindi, 
via via che le necessario, 

In tal guisa le radici si conserveranno meglio, se n e  aumenterli, 
almeno' entro certi limiti, la quantita di fecola e si  ottsrrh la dimhuzione 
del glucoside dell'acldo cianidrico (4). I I .  

Terminata la raccolta, compresa quella dei frammenti di radi&"resi- 
duate, che vengono somminisfrati al bestiame, si bruciano gli &l? delle 
piante, ottenendosi co'si il duplice a a p o  di eliminare i parassiti e di 
fornire al terreno, con le ceneri, u n  ottimo fertilizzante. 

I rendimenti pei. ba. risultano, estremamente variabili in connes- 
sione, appunto, a molteplici fattori; essi risultano in ogni cas'o più elevati 
nelle piantagioni a scopo industriale o dove la tecnica agricola sia pi8 
progredita (5). 
-. 

(4) v. 5 4. 
(5j Ecco i .  remdimenti medi in tuberi ,per ha. ed In kg. &wai s t a i  e 

territori del Brasile, per il peri& 1945-1949: Amazonas, 23.421; thjfpi6, f9.894; 
Acre, 18 312; Rio Gran,& $0 Nwte, 6.loI; MiirmhPo, 10.1w (S&&tb.del Brasile, 
Roma, o m b e  19.50). 
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' 
4. - &WlliSi chimica dei tuberi mette sempre in evidenza la presenza 

di una 'quantitii molto variabile di un ve1enosissimo glucaside cianidrico, 
la Mariih6tmsina. , - . . 

Questa bella velenosità dei niberi di manioca e una questione molto 
,controversa; ed è proprio in base a t& tossicita che si sogliono distioguere 
le manioche nel modo esposto all'inizio di questo lavoro. 

La Ma$hoL,utilissima, che va infatti sotto il nome di venenoqz o brava 
(dal lati90;;prmus), sarebbe capace di sviluppare forti quantità ,di acido 
ciaqidrico ad uomini ed animali ne marirebbero al mangiarrie; quella 
&Le o mansa, invece, sarebbe innocua, con~tenendo una minima dose di 
glucosi+ ;cia,nidricu. 

Ma c&$i$.criterio distintivo deve essere usato con molta -cautela - poiche, in -&$rito alla tossicità 'déllle radici tuberose di maniaca, si è fatta 
una grande confusione, nata dall'equivoco di parlare indiffgrentemente di 
.acido cianidrico e di glumside dell'acido cianidrico. 

E' fuori dubbio che tutte le.p$nte di maniocà contengano il glucoside 
cianidrico sopra ricodato, ma solo &alla scissione &l glucoside pub essere 
messo in' libertà l'acido cianidrico, altamente tossico. 

D'altra -parte qvesto veleno, per essere estremamente volatile, & 
facilmente x45fttinato con l'essiccamento in forno o mediante esposizione, 

, al sole (ba&&W anche 36 ore solltanto) o llavatara e spremitura della polpa 
dei ruberi s d n u z ~ t i .  

Ma ll~xtiastasi che interviene a scindere il, g luwide cianidrico per- 
mane per mollo tempo anche nei prodmi e'ssiccati, pronta ad entrayecin . 
azione non appena i prodotti ewiccati vengano t,riturati in kmbiente umido, 
cib chè avivene, ad es.; nella bocca durante la masticazione. - 

Ora ilC&tarpringol,a che ~irnangano in vita uomini e animali che 
si siano cjbaititd radici crude contenenti una percentuale di glucoside, la 
cui scissime llibererebbe circa 100 mg. di acido cianidrico, dose gia questa 
di g rm  lunga.~letale per l'uomo, pub essere spiegato soltanto dalla presenza 
di un ~ p r ~ e  sconosciuto, ma certamente esistente negli orgamsmi viventi, 
il quale 4A~cca l'azione dellq diastasi. 

Si pub quindi ahermark che esiste sòlo una tossicita potenzialle e che 
le vak . spec ie  di unanici5a si dovrebbero ricondurre a una soltanto, la 
Manihc&utiiissima. 

L'esistenza di pianre a tuberi dolci e piante a tuberi amari è dovuta 
a vari fatvd~i? quali la IertiJitir del ' suolo, il. metodo di coltura, il clima, 
l'altitudine, 'l'età delle radici, ecc. 

l' 

5. - Ea manioca corita i suoi nemici tanto .nel regno animale (danno- 
sissimi i topi, ma soprattutto gli insetti) quanto in quello vegetale (funghi), 
e ,  pure se di massima non seriamente, tutti gli organi della pianta possono 
essere colpiti. . 

Tra glj insetti la cosiddta Primavera della manioca 'è certo uno dei 
più' pericpl,&, perchè può distruggere in breve te,mpo intere piantagioni, 
divorandoJk foglie e 'i germogli delle piante, mentre gli steli, dovunque 

. ,  



Ia pianta sia coltivata, sono attaccsti dal Lecaninm hemirpheriopm, paras- 
I sita anche del ca&. ,,I,.;, 

Anche i parassiti del regno vegetale causano 'ma!a&e.&riamente 
pericolose. C ,! 

I1 jjuoco à&a maphca, il cui agente n6n è ancora con83cifft0, attac- 
cando il fogliame, io riduce come se' una fiammata 10 a d  hvampato. 
Una malattia - osservafa al Madagasar - B causata da un  f-O, il - 

. Phnpollus manihok's che, invadendo col rnicelio la base degli steli"6 le ra: 
4 * dici, ne cagiona la putrefazione. 

Ma la malattia veramente terribiie, il vero flagello, che '5; prfino 
spinto a pemàre alla soppressione delle piantagioni dove es$Qnfierisce, 
5 il cosiddetto M~soica deida n ~ n i ù f u  ehe attacca gli steli e: I'e foglmie le 
quali, con 71'e.Stendersi delle lesioni, . p & d  .ridursi alle sola' nervature ,. 
essenziali. I, 8 

'!3iiu : 
I1 rendimento in radici delle piante malate viene co@ + d , . p r e  se- - 

riahente ridotto, quando non diventa aqirittura nullo. >. 
+ -q""?. 

C , . <r 

' 6. - ~a maniòca va annoverata certamente tra l? piante di. maggiore 
utilità che l'uomo conosca -e rappresenta senza dubbio, insi-, col grano, 

, con la patata e col -riso - al quale soltanto & seconda c ~ ~ . : d i m e n t o  
t tropicale - il nutrimento fondamentale e, molto spesso I ' u n b ,  di gra* 

/ parte dell'umanitiì : il suo valore 6 solo paragonabile a quello rWfa pta ta  
per le genti delle regioni temperate (un ha. coltivato a ma&a può in- ' . 
fatti nurrire in un anno perfino 4 0  individui, potendosi -ra&ungere ren- 

A 

dimenti anche di 40.000 kg.). . ,:' 

L'importanza di questa preziosa pianta è stata valutata; dal, punto di 
E vista commerciale, cane  quasi pari:a quella della canna da:.$duchero e 

1 del c a ' ~ :  ( k n c h k  coltivazione e- consumo siano strettamente  localiu unti 
L nella fascia tropicale, pure, da alcuni decenni, a y h e  le zo~'peimpe@ate 1 

richiedono, con un continuo crescendo, fortissime qnantitii di alcmi dei 
: suoi prodotti, sia a scopo alimentare, sia, ed In misurakben maggisse,' per 

applicazioni industriili, le più svariate ed fnt-eressanti. , id 

Le popola~ioni dell'Africa, dell.'~nsulindia,- ma soprattutto d e l l ' h k i c a  
Centrale e Meridionale - dove la'coltivazione della pianta & andata di 
continuo progflendo, anche neu'intento di ridurre. in qualche modo le 
forti importazioni di frumento dall'ectero - si cibano abbondbrttemente 
delle sue radici sia allo stato fresco che cotte, es~iccate O tudiniental- 
mente macinate. Queste cadici costituiscono, però, in qualunque modo k 
si prepari, un alimento profondamente incompleto,. per la grave 92renza di 
proteine (6). 1 

(6) Molti degli abitanti ,di diversi Stati del Bfasile, ove la manioca iréW$ati 
di consueto assieme ai fagioli, r8ippsenta ,mil di rado l'umico oìbo, W-&&bXmo 

#in tale quantitti - sia per -e ghiottissimi, sia nel tentativo di ~uppW'klla defi- 
cienza di sustame puoteirkiche - da averne IQ stomaco eceezionalmente ailatato. - ' 



. I principali prodotti dalle radici della manioca, destinati ad alimento 
degli uumhi e degli animali, sono qui appresso descritti. 

a) La fdrina (in Brasile, farinha) nei suoi diversi tipi : si ottiene, 
di norma, dalla torrefazione della polpa dei Iuùeri spremuti e grattugiati. 
Essa costituisce, come si detto, il prodotto base dell'alimentazione degli 
abitanti nella quasi totalità delle regimi tropicali del globo.. - 

b) La fapio# :' si ottiene riscaldando su lastre di rame o di ferro il 
glutine contenente il 30% circa di umidità, residuo della lavatura della 
polpa di manioca : con ciò i granuli si gonfiano e scoppiano assumendo poi, 
col raffreddarsi, la forma di grgnelli bianchi, duri, translucidi, inodori 
e insipidi. Si presenta <.xnte una farina grossolana, ma molto digeribile e di 

_gran4e ualw Wget i co .  Le migliori qualità e le più forti quantità proven- 
, gono dal Brasile (Stati di Wio e di Bahia) e dalla Malesia (Singapore), ove 

se ne distinguono diverse qualith : ji'akes (fiocchi), pearl (tapioca perlatal, 
refuse (cascami). 

In Italia se ne fanno minestre e se ne preparano alimenti dietetici. 
Della t a p i ~ a  e ~dell'arnido importati negli Stati Uniti il 40% circa 

viene impiegata nell'alime~~tazione umana sotto !forma di budini e di bi. 
scotti e nella pasticceria; il 30% dell'amido è ridotto in colla da legno 
(supeiiore alle altre da amidi diversi); del restante 30% si fanno cerotti, 
sdda per tessuti e carta, adesivi per buste da lettere ed una parte &n- 
sidqevole" entra nella fabbricazione degli esplosivi e della gomma per 
sigilti adesivi. . - 

C) Le r m p s  '(temine brasiliano; in malese g ~ & ? k ,  in francese cos- 
settes) : fette dello spessore da 1 a 2 cm. in cui vengono tagliate le radici 
di manioca pelate; asse' si 'essiceano, quindi, allo scopo di estrarne il 70% 
circa dell'umidit8 contenuta e infine si comprimono per diminuirné il 
vohme. Si conservano molto a lungo senza aiierarsi e sono oggetto di 
larga esportazio- specie dall'hdonesia. 

d) La farina di raspas.(farina di gaplek o di cossettes) : prodotto 
della macinazione delle raspas ottenute da radici pelate e poi essiccate -a 
bassa temperatura. E' un& farina integrale ed B l'unico prodotto dalle radici 
di manioca che sia paniflcabik (7). 

e) 1'1 @ilcosio : si ottiene pall'arnido di manioca, partendo anche dalle 
r a p a ,  e si usa per fabbricare birra, aceto, liquori, nell'industria dol- 
ciaria, ecc. (8). 

(7) Essa, può isnfatii associarsi alla farina di Erano in discrete quantità varlrwic 
fino al 20-2574, con buoni risultati. - \ 

(BYSi fa cenno,  qui di seguito, di dui pmdefii commestibili in uso p r e W  alcune 
popolazimi ,indigene. 

Cassureep ,(America Centrale) : ottenuto b o l h d o  fino a ccsnceatraziane il liquido 
'velenoso, residua ,&Ala fabbricazione dell'ami.do, sj presente come m o  sciroppo nero 
t. v i sch im che serva di base %:la p p a r a z i m e  di molte salse r i n m t e .  Egso è 



j) Il b 0 a o  (termine brasiliano) : 8, tra i vart residui bella faabrim- 
zione dell'amido di manioca, il solo che I'uano utilizzi e .consta di ci8 
che resta dopo aver estratto l'amido ddle  radici. Lo si impiega nell'alimen- 
aazione del bestiame suino, equino, bovino e del pollame, dopo averlo essic- 
cato e pressato, onde conserv&io agevolmente e renderlo pia accetto 
agli stessi animali. 

g) Le h m p s :  t m i n e  malese che serve a designare i residui pia 
fini, e simi*li alla cnisca di grano, impiegad largamente nelle provincie 
della Federazione Malese ,per alimataie i suini, unesoorlandoli a spez- 
zature e crusca di riso, sansa di copra e di arachide e a resti di pesce (Q). 

I prodotti più importanti riel campo delle applicazioni industriali sono 
i seguenti : , -, 

h) L'amido o fecda (poluilho in Brasile; gaaNo nelle Filippine) in- 
dicato talvolta col nome di arrow-root brasikzm, col quale si distingue 
anche !a fecola di b a t d ;  6 una p01vW bianca ed insipida, d m u t a  decand 
tando il liquida che si ricava dal lavaggio della pdpa destinata akl'ottenj- 
mento della farina; i granuli, lavati ed essiccati, costituiscono l'amido, 
impiegato per disparati scopi industriali e nella confezione d i  torte, bi- 
scotti i: dolci. La più dta  percentuale di [fecola & fornita dalle manioche 
brasiliane (dal 18 al 23%). 

i) L ' h d  : 'è -ottenuto dalla fermentazione delfla fecola mescolata a 
malto di mais o di T ~ S O .  La manioca si allinea, quindi, oggi, accanto 
alle classiche fonti dell'alcool - la canna da zucchero nei Paesi tropi- 
cali e la barbabietola da zucchero in quelli temperati e Ere&% - ed 
accanto ai vegetali milacei, c ane  la patata in Europa, il1 mais negli Stati 
Uniti e ,l'arrow-root, specie in Oriente, con ottime probabilità di suc- 

anche il primcipalé ingrediente dal pe@per pot,'pietanp ancora im uso melle Antille e 
nelia Guiana britannica. Si dioe che sia un efficace antisettico e s i  impiega ipm con- 
servare a lungo ogni smta & c a n e .  

Cachiri : bevanda fbr,menta.te preparata dagli abitanti dell'Amazmnia. 

Cazabe : cibo m o l b  a~pprezzato e diffuso naUa regione 'dai Caraibi, è cost.ituito 
da sottili sohiaociate tastate, sicavate 'da  adl li ci gratmgiat'e e pressate. 

Dumboi: p q m m t o  im Liberia, si ottiene bollendo parzialmente e pestando a 
lungo ig un mortaio di  legno h radici ,pelate tino ad ottenere una massa densa che si 
qorna a cuocere dopo averk fatta riposare quakhe tempo. 

Suman : f r i t d b  p p a s a t e  nd le  Eilippime .cm farina ~ T W C ~  di manioca. 

- (9) In alcune regiani - per es. n.el121ndonesia - s i  jmpiegano pure, neU9aiimen- 
tazmne del bestiame, e non di rado anche in queQa umana, foglie fr~oche e rami 
teneri di m a n i a  favarevoli effetti circa le condiziqni di nutnzkme $egli animali 
e, per ciò che concerne le mucche, sulla produzime di latte. 
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cesso, piotendosi &finire senza dubbio superiore alla stessa canna da 
zucchero 110). 

l) L'alcool butilico e l'acetone : prodotti che, ottenuti dalla fernien- 
tazione .buzilica de'll'amido contenuto nei residui della maoinazione delle 
rcmspas, vengono largamente impiegati neHa fabbricazione degli esplosivi 
nell'industria dd rayon, in quella dei coloranti, &C. . 

m) La desirina : ricavata con procedimento analogo al precedente, si 
usa come succedaneo della gomma arabica nelll'appretto e nel110 stampaggio 
dei tessuti, nella collatu.ra della carta, ecc. 

n) Coile e adesivi : analogamente a quanto avviene per le fecole di 
altri amilacei industrialmente +usate nella preparazione di calle e di adesivi, 
la fecola di ananioca, .che offre inoltre sulle altre vantaggi indiscutibili, 6 
molto adoperata alilo stesso scopo e pub fornire anche prodotti pregiati. 
Trova inoltre una discreta utilizzazione nella fabbricazione degli esplosivi. 

Ed infine, al di ià delle applicaziorii industriali e alimentari, la ma- 
nioca è adoperata Manco come g i q t a  ornamentale, a causa del suo fo- 
gliame colorato ; nelk Filippine, tagliatoqe il midollo a striscie, queste, 
variamente tinte e unite, servono a formare pittoreschi tendaggi. I1 succo, 

(10) Da esperimenti effettuatci nel Brasile si sono ottenuti 1 seguenti rendimenti: 
da l tcrnin. di  canna, litri 60 ciuca di alcool; da 1 tann. di  raldki di manioca, litri 180 
circa di alcod e \ h o  a litri, 2W circa da radici selezionate. Se ne possono inoltre 

trii 450 da l ttoran. di residui d d a  kvaraziome di amido, fecola e xaspa, senza 
&e ci6 che resta di quest'ultima operaione pu6 m o r a  essere proficua- 

mcnt e utilizzato nd'alimmtazione del bestiame. , 

Esistono in &&le va& .;listlllarie che  estraggano l ' d d  dallla manioca : quella 
di Divinoplis '(Minas Gerak), che consumava, prima qde4l'ultima guer~ra, oltre 4000 
tonn. di  radici con una produzione mensile d i  litri 150.000 circa; queLla della Fazenda 
Piquete, ,nel Rqio Gamde 'do Sul, con *litri 200.000 ,mensili, e quelle di Nova Pailmeira 
con litri 120.000 e dii S. Antonio c m  litri 100.800, nonchè diverse piccole altre, avva- 
lentisi di primitivi sistemi di estrazione, nel nond della Confederazione. Nel 1939 il 
Brasile produese circa 8 milioni di litri (di alcool estratto 'dalla manioca, equivalemti al 
10% del l ' in ta  sproduzime nazimaile di alcool. 

L'dcaol viene usato o@ anche per miscelare la #benzina, essendo stato dimo- 
strato che una .miscala di quelia m1 10% #di akooi a 9 7 O  fornisce un prodotto migliore 
della stessa benzina pura. I1 governo brasiliano, anmde diminuire le importazioni di 
quel carbu~mnte e d  ,incrementare la prduziiune di mmioca, dispose nel 1931 che ei 
dmovesse mescolare ad esso il 20% ,di alcool anidro. Ottimì Rsultati nel campa dei 
motari agricoli sono stati pure ottmuti negli Statti Uniti mediante mescolamze del 
20%-30% d'alcool. 

Pure dall 'akod di manioca si sicava, nello Stato ,di h r a n h g o ,  la celebre acqua- 
vite detta tiquirtr. 

In Framia le  'grandi USines de Melle, a Mel!e-NIort .rt(Dewr Sèvres) ed altre 
distillerie che applicavano il cosiddetto procedim'onm amylo utilizzavano, #per l'estm- 
zione 8deil'alcool, le  cossettes di  maaioca del Maiagascar e dell'A.O.'F., mescolamdole 
n materie amilace? diverse. 

Ma già da tempo nwl è più possibile alle distilJerie francesi di  utilizzare 'C 
suddette materie amilacee per L produzione d,i alcool a auw sia del.l'alto.cosfo della 
materia prima, sia del prezzo ibassilssimo accordato {agli allcooli di questa origine dalla 
Regia commeroiale francese sdegdi alcooli. 
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infine, delle varieth emare si usa, mescolato a farina, contro i topi e con lo 
stesso, si dice, alcune tribù awelenavano la punta &Ille frecce. 

7. - Prima di addentrarci nello studio dnalitico dei principali paesi 
produttori, consumatosi ed esportatori di #questo !fondamentale prodotto. 
tropicale, è opportuno pxennare per sommi capi alla distrib- mon- 
diale della coltura. 

L'abbiamo chiamata pianta tropicab, e  la posizione astrwamica dei 
diversi paesi produttori & infatti tutta compresa nella fascia tropicale, limi- 
tata a nord e a sud dai rropici, con piccole puntate al di 18 di tali limiti, 
soprattutto nell'emisfero meridionale; e cib si  p'ub dire quasi unicamente 
per quanto concerne il Brasile, 3'Argenrina e ih Paraguay. 

In questo genere di'studi è! hdispenwbile dare  .la superficie totale 
, coltivata in mrto il mondo : ma, se per molti prodotti il compito 'è facile ed 

il computo esatto, per la manioca ci si trova di  fronte a difficoltà quasi 
insomontabili. 

Alcuni paesi - per fortuna p h i  - non danno, pur coltivandola, 
cifre nè  di  superficie, n& di praduzjf@e; altri s i  limitano a dare l'area 
coltivata senza la relativa pradzione;  altri invece dànno la produzione e 
non la supe~ficie; altri, ancora, accomunano )la superficie coltivata a ma- 
nioca con quella di altri prodotti. 

Ad aggravare la situazione, non b chiarito per morti paesi se 18 
quantifa prodotta si  riferisca al prodotto fresco o a quello essiccato, il 
quale rappresenta il 40% circa del peso del prodotto fresco. 

Si è cercato di owiare, entro il limite dd possibile, a queste man- 
chevolezze, mediante la cònsultazione di  tutte le statistiche agrarie dispo- 
nibili di tutti i paesi interessati. 

La F.A.O. ha soctorso questi sforzi con ulterio;? riceibhe, per cui 
- per la prima volta - si  piib offrire qr quadro, sia pure ancora soltanto' 
la~gamente approssimativo, della supefificie e d d l a  produzione mondiali 
della manioca per il periodo post-bellico 194.6-48. . 

Per  tutta la Terra si pub calcolare una superfWie coltivata a manioca 
intorno ai 5 milioni di  ha., con una produzione complessiva fra i 3 7 0  e 
i 380 milioni di  quintali : cifra, questa, che pone la marrioca tra i grandi 
prodotti di  interesse mondiale. ' 

Trentaquattro sono i paesi che danno cifre di superficie e di produ- 
zione, di cui 1 8  in America, 17  ijn Africa, 8 in Asia e 1 nell'oceania. 

Per  (quanto riguarda la superficie si ha la seguente distribuzione : 
Africa 63,6%; America 23,2% ; Asia 13%; Oceania 0,2%. 

Circa la pfoduzione, 'l'ordine si mantiene Inalterato, ma l'Africa, pur 
rimanendo al primo posto, perde il suo assoluto primato a tutto vantaggio 
dd19Asia e dell'America: Africa 41,8%; America 39%; Asia 19% Ocea- 
nia 2%. 

I trentaquattro Stati di cui si  hanno 'notizie sicure, pur essendo, 
come si è detto, quasi interamente situati nella fascia contenuta dai tro- 
pici, presentano tutta una gamma di differenziazioni morfolbgiche, ge+o- 
giche e climatiche. 
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Nell'America Centrale colti-vano maioca gli Stati dell'istmo e molte 
isole. E' p@rb interessante notare come Cuba e la Repubblica Dminicana 
concentrino 1'80% della superficie e il 60% della produzione di tutti i 
Paesi coltivatori centro-americani. 

Ancor più preminente appare la posizione del Brasile tra i paesi 
dell'America Meridionale : paesi distribuiti su tutti :i versanti, sia su quello 
caraibico, sia su quello pacifico e atlàntico. Quest'ultimo ha una netta p*- 
valenza, per la grande superficie e l'enorme produziune degli Stati bra- 
siliani, che da soli dànno oltre S'850/o della superficie e della quantith 
prodotta in tutta l'America del Sud. 

Tra i paesi africani 'mldv&tori, eunerge i l  Congo 'Belga (44% della 
superficie africana) che, per la sagace politica agraria del Governo belga, 
ha visto, negli ultimi anni, aurmentare a dismisura questa coltivazione. 

La produzione, specie quella relativa, è' peperb ancora bassa : il, Congo 
belga, infatti, dà soltanto 113 della produzione africana. Molti altri paesi 
africani seguono il Congo nella difhsiorie di tale cdtura, tra i quali vari 
territori che fanno parte deil'Unione francese o dell'Impero britannico, 
{specie Nigeria, Tanganica e Uganda). 

Nel mondo asiatico, la coltura della manioca iè concentrata nell'ambito 
monsonico. Netta 6 la supremazia dell'hdonesia, soprattutto wl campo 
della produzione (i l  90% circa della produ.ziane complessiva asiatica, che 
si ricava ddl'ampia distesa dei territori da Ceylon alle Filippine), 

Nell'Oceania, l'unico paese per il quale si posseggano dati certi sono 
le Isole Figi-: wl quadro mondiale esse hanno peraltro ben poco peso, 
pari allo 0,2%, tanto per la superficie, quanta per la produzione. 

8. - Abbiamo visto come i paesi americani coltivatori di manioca 
che diano qualche..daro di superficie e di produzione, siano in totale una 
ventina. II maggior numero di essi si trova nell'America centrale. Dei 
paesi di terraferma coltivano manioca Messico, Salvador, Guatemala, Hon- 
duras, Nicaragua e Panama; delle isole, tutte le Grandi Antille (Cuba, 
Haiti, Giamaica e Portorico), nonchè alcune delle Piccole Antille (Gua- 
dalupa, Barbardos, Martinica, S. Vincenzo). 

Bench* notevole sia il m m e r o  dei paesi coltivatori, tuttavia per 
quanto riguarda sia la supe~ficie sia la produzione siamo di fronte a valori 
molto modesti : la produzione supera di poco 1'1% del totale mondiale; 
per la qual cosa si  pub afferma= che nell'America Centrale. la manioca, 
pur essendo di coltivazione antichissima - si tenga presente che uno 
dei nomi con cui si designa la pianta, e cioè quello di Cussuvu, 6 di origine 
centro-americana, usata soprattutto in Haitì - non 8 uno dei prodotti 
tipici. L'America Centralle h a  un 'ruolo di primo piano per altri prodotti, 
soprattutto ca&, zucchero e banane, tutti di piantagione di origine abba- 
stanza ~ecertte e di larghissimo consumo internazionale. La rnanioca; in- 
vece, interessa in questa parte di mondo, e nella maggior parte dei casi, 
soltanto la nutrizione degli indigeni. 

Delle Indie Occidentali, le isole che hanno notevole importanza per 
la coltura della manioca, fornendo, grosso modo, i 3/5 della produzione 
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centro-americana, sono Cuba e Haicti, questa neUa sua Sezione orientale 
costituente Eri Repiibblica Dominicana, paesi che affidano oggi la loro h- 
portanza economica soprattutto allo zucchero, al ca fk  e al tabacco. Per 
'S. Domingo, la produzione deliia maaioca ha, tuttavia, un interesse note- 
vole, sia perchè m i residui dellla fecola si prepara un piatto nazionale 

- chiamato ~ascrbe - che figura abitualmente sulla mensa dominicana e 
che costituisce l'alimento favorito del contadino, - sia perche, per la 
crescente esportazione verso gli Stati [Uniti, la superficie e 1a.praduzione 
sono andate costantemente aumentando : la superficie è salita da 56.000 
ha. nel periodo 1934-38 a 73.000.ha. nel 1946-48, mentre la produzione, 
per gli stessi periodi, B salita da 1.000.000 a 1.500.000 q. 

A Cuba la superficie complessiva si aggira sui 77.000 ha., distri- 
buiti in tutte e sei b provincie ldetll'isola, con prevalenza per quelle del- 
llAvana, di  S. Clara e dell'oriente che, nel'l'insieme, forniscono 1'85% 
del totale. Nonostante la notevole produzione, quest'isola non ha però che 
un'importanza trascurabile nel commwcio internazionale della manioca. 

Di ben maggiore interesse si presenta 1l'America Meridionale, che 
rappresenta da sola oltre 115 della superficie complessiva mondiale colti- 
vata manioca e circa i 41 1 0  della produzione totale. Quasi tutti i paesi 
sudamericani praticamente coltivano questa pianta, ma fra tutti emerge in 
maniera indiscutibile il Brasifle che, per superficie e produzione, rappre-- 
senta oltre i 413 del totale sudamericano. 

La superficie coltivata a manioca presenta nel Brasile un incremento 
continuo, tantocW dai 321.000 ha. del periodo 1934-38 si passa ai 
906.000 ha. &l 1946-48 (921 .O00 ha. nel 1648). Così pum la produ- 
zione .da oltre 46.000.000 di q. sale ad oltre 122.000.000 di q. nei due 
periodi oonsiuierati (1). 

Veramente interessa& appare la distribuzione spaziale di tale coltura : 
quasi assente nealla sezione centro-occidentale dell'altopiano (1% -del to- 
tale), quasi assente neli'immenso Stato di Amazonas per la eccessiva umi- 
dità e la scarsità di  popolazione, essa s i  diffonde straordinariamente in tutti 
gli Stati della fascia costiera ed  in quelli dell'immediato retroterra, dal 

. Para orientale fino al Rio Grande do Sul. 
' Le grandi regioni ano~ologico-clitnatiche in cui pub essere diviso 

l'immenso territorio della Repubblica parteciperebbero al totale .della pro- 
duzione brasiliana nellla maniera seguente : Nord, 12% (nella quasi totalità 
la. praduzione B data dalmio Stato d i  Para); Nord-Est, 27% (con le  più J t e  
produzioni negli Stati di Paraiba, Pernambuca e Alagoas); Orienfe, 34% 
(cal valore più alto nello Stato di Bahia, che ha il primatd, segu5to a 
distanza da  Minas Gerais e Rio d e  Janeiro); Sud, 26% (m le alte pro- 
duzioni di S: Paolo, S. Caterina e Rio Grande do Sul, Stato, quest'ultimo, 
che detiene, dopo Bahia, il primato nella Confederazione). 

I C 
i . 

(11) Ne1 1949 il rraccoito ddeila m a n i o h  fu'di 130.149.931 q., al &ondo'.posto 
Era ,i grandi prodotti agricoli $i $ue& Reptibblica dopo la canna da zucchero (Boll. 
del Brasile, Roma, ottobre\ 1950). 



Li% OBOCIRAPIA DELLA MANrOCA 

L'uso della manioca in Brasile appare cospicuo': le diverse specie 
di farina - da quella panijSc#d a quelle iostoda e v e r W e i r a  - costi- 
tuiscono, soprattutto assieme ai fagidi, il principale alimenta degli abitanti. 
La talpiowr, come pure la farlna e d'miào, sono prodotti di grande espor- 
tazione tra i singoli Stati dell'unione. 

Che il consumo interno sia nokvo~issimo lo si desume paragonando 
le cifre di produzione con quelle di esportazione : si osserverii, &ora,- 
che la quantità esportata non rappresenta, molto spesso, neppure 1'1% 
della produzione; e ciò ne1,l'intento di svincoiare il Paese dalle importa- 
zioni d'i frumento dall'estero. La farina di manioca viene, infatti, adoperata, 
com'è stato già derto, nell'abburattamento del pane e nella fabbricazione 
dei prodotti alimentari simillari. 

Nonostante cib, la ,qnan*tà esportata dal Brasite rimane sempre 
notevole, tanto da porre la Con fededone  tra i primissimi paesi anche in 
questo campo. 

Acourak n i m h e  d 15guianlo mettono in evidenza le ffartissilme 
oscillazioni nel quantitativo esportato nei diversi periodi : 

' 

Valore medio annuo 1@19-23 167.000 q. 
)1 )i 1924-28 61.600 

)) n n ' 1929-33 51.767 N 

N )) n 1934-38 140.700 

Nel complesso, dal 1919 a 1938 furono esportati imn totale circa 
2.000.000 di q: di prodotti di manioca, così ripartiti : 85% farina di rna- 
nioca; 7% tapioca (prcdotta essenzialmente negli Stati del sud, specie a 
S. Caterina ; 8% polvilho, ~adic j  di manioca e fecola,? 

Numerosi, circa una- ventina, sono i porti d'imbarco, diktribuiti in 
due gruppi principali : uno a nord-est e l'altro a sudest, a partire da 
Rio de Jgneiro per giungere a Pirrto Alegre-per i porti di Santos e 'di Flo- 
rianopdis. 

Se per ,la quantità esportata il Brasi'le non sta-nè al primo iè al se- 
condo posto tra i grandi gaesi esportatori (l'enorme produzione viene quasi 
completamente consumata nel Paese), esso è tiittavia mdto iampeante an- 
che nel. campo del commmio (per il gran numero - una ventina,- di 
Stati cui invia pfodotti di manioca. 

. lMa,. fra questi, otto ne emergono che da soli hanno assorbito, nel 
perido 1934-38, oltre il 97% del totale brasiliano esportato, pari a 
552.000 q. circa. Essi sano, .in odine decrescènte di valore : portò- 
gallo, Gran Bretagna, Argentina, 'Belgio, U. S.&, Uruguay, Norvegia e 
Francia : cinque, ci&, europei e tre americani. 

La preminenza dei nostro continente apparirà chiara quando si  ponga 
mente che gli Stati europei ricordali hanno assorbito circa il 70% di 
tutte le esportyioni &brasiliane con la preminenza assoluta di tte Stati : 
Portogallo, Gran Bretagna e bigio, cl ie  ,da- sali hanno ricevuto il 65% 
del totale brasilliano. Tra quelli americani ricordati tiene il primo posto 



l'Argentina, seguita a breve distanza dagli Stati Uniti; segue, distarrziato, 
1'Uruguay. Nell'insierne, questi tre paesi hanno assorbito nel periodo 
1934-37 il1 28% del totale brasiliano esportato. Va rilevata k scarsa im- 
portazione francese, dargamente superafa da quèlla propeniente dai suoi 
possedimenti africani. E' invece noevde  l'importazione belga integrata 
solo in  parte da quella che proviene da~ll'lnsulindia. La necessità di approv- 
vigionarsi ald'estero di questa importante materia prima ha anzi spinto, 
come si vedrti più aranti, l'industrioso Stato europeo ad incrementare no- 
tevohriente la produzione nel suo possedimento congolese. 

Poca cosa è' $la coltura della manioca negli altri paesi sudamericani che, 
nel c6mpless0, per il periodo 1946-48, presentano una superficie di circa 
140.00G !ha., per quasi la met8 offerti dal1 Paraguay, il quale in tal modo 
si pone al e o n d r ,  posto tra i paesi sudamericani, con una prdnzione di 

. 9: 19 m;ljoni di Q. ; segue l'Argentina, m 30.000 ha. e 6-7 milioni di q. 
Se ili Paraguay cade nel dominio tropicale e subtropicde, adattissimo 

d'la inanioca, d l a  Bepubblica hgentlia, en@nnemente distesa in lati- 
iudine - sino 8 t w a r e  con l'estremo lembo sud latitudini a clima subar- 
itico, - la coltura della manioca si concentra, per chiara legge geografica, 
totalmente nel nord e più precisamerile nelle provincie di Tucumhn, San- 
tiago del Estero, Corrientes e nei golrernatorati del Chaco, di Formosa 
e di Misiones. 

La coltivazione della manioca ha mantenuto a tntt'oggi il carattere 
di coltivazione orticola $ressi, le papplazioni indigene che, assieme ai 
colmi bianchi emigrati, la considerano, nei territori del n o d ,  loro princi- 
me atimerrto (1  2). 

Si deve tener .inoltre presente che, nel complesso, in molti Stati 
sudamericani della zona tropicale c'iè*oggi una tendenza ad ampliare la 
coltivazione e la pròdqzione di manioca perchè quest'ultha partecipi sem- 
pre pià largamente all'alimentazione delle popolazioni, in hogo dei cereali 
e Soprattutto del grano, di generale importazione dafl'estero. .- 

Q. - Portata nel continente nero da mercanti di schiavi, la manioca 
si b andata diffondendo h 'tutti i paesi deNa fascia tropicale, soprattutto. 
in quelli prospicenti il Golfo di' Guinea, nel bacino congolese e neld'Africa 
ilegfi rsltipiani ddl'Uganda-al kIombico;  paesi che, se presentano notevoli 
diQierenze nelie condizioni morfologiehe, hanno però tutti un clima equa- 
toriale o suM&uatoriale. 

Mie tibgkwi ~ontinentali si debbono aggiungere, sempre nella lascia 
torrida, molte isole e gruppi insulari, tra cui Aladagascar. 

In Africa Ia coltivazione della manioca ha hmto per lungo tempo 
un'importanza essenzialle locale, per l'dirnentazione deli'elmento indigeno ; 

(12) Ln ckipa, un pnrticulare tipo di m e  preparato con farima di manioca e 
formaggio, è venduta dappertutto presso le popolazieai di Comkntes, Mieiones, For- 
a p a  g Clhaco, che fi'apzaem<r e ne consumano a tal puntQ, da essere consideratr 
&I quelle i l  mezzo che. insieme m1 mate a ce1 tabawo, mde pogs1,bile la loro esi- 
s e m a .  



so:o in questi ultimi tempi si nota un promettente.risveglio della coltura! 
su basi razionali, onde permetterne una sempre maggiore esportazione;. 
principalmente verso i paesi europei. E' interessante notare ai riguardo - 
come acquirenti di questo prdotto siano soprattutto le potenze europee 
che posseggono vasti territori in Africa : così (le esportazioni mgoles i  
sono dirette verso il Belgio, quelle del Madagascar e di altri territori del- 
l'Unione francese, terso la Francia, ecc. 

Anche per la manioca, dunque, l'Africa va assumendo un ruoio. 
sempre più importante, cib che si verifica pure per il caffk, il cotone, 
l'arachide, ecc. 

Nel comp!esso, la superficie rdtivata u maniocs aell'Africz super 
largamente i 3.000.000 di aha., equivalenti ad oItre il 60% del totale 
mondiale. La produzione complessiva si aggira intorno ai 150-160 mi- 
lioni di q., corrispondenti ai 4/10'del totale mondiale; tali cifre, da pren- 
dersi sempre con la dovuta cautella, si riferiscono a1 per ido 1946-48. E? 
alla t q t a  il Congo Belga con 1.400.000 ha., cui segnano le regioni della 
Guinea, dai Senegal al Camerun,, con circa 1.000.000 di ha. ,-quelle del- 
l'Africa degli altipiani orientali, con oltre 600.000 ha., e infine le isole, 
con la netta preminenza di Mdagascar, con 2 6 3 . 0 0  ha. 

Pakse del più promettente avvenire, il Congo Belga basa oggi la sua 
importanza, nel campo agricolo, su caffè, cacao, canna da zu&ro, legni 
preziosi, caucciii. 

Recentemente il Governo della Cdonia ha predisposto m i a n o  de- 
mnale  per l'incremento della coltura della manioca, onde il prodotto dalla 
fase puramente alimentare per gli indigeni passi nel ruolo degli articoli di 
larga esportazione. 

La coltura ha avuto un aumento straordinario, passando & 2204,000 
ha. nel pe6d.o 3934-38 a 1.392.000 ha. nel 1946. 

La produzione supera oggi i 47.000.000 di q. 
L'intera esportazione del Congo è dirlstta nek tklgio, ove i piodotti 

della manioca vengono largamente usati d l u  gabbricazione di tapioche e. 
di amido, nonchi3 come alimento per il &stiame (13). 

I paesi prospicienti il Golfo di Guinea che ci interessano sono i ter- 
ritori beU'A.O.F.,. i possedimenti ibrihinnid della S i m a  Leone, Casta 
d'Oro, Nigeria, nonci& i due territori di amministrazione fiduciaria del 
Togo e del Camerun.- 

Primzggiano nel1'A.O.F. la Costa d'Avorio, il Dahomey e la Guinea; 
tra i possedimenti britannici primeggia fa Nigeria. 

Una deMe zone più-importanti per la coltura della manioca è costi- 
tuita, nella Costa d'Avorio, dalle aree dil?oscate del cerchio de!k lagune 
tra Abidjan e Grand Bassm,  ove la coltura del banano da soltanto scarsl 
rendimenti a causa 'del terreno sabbioso e povera di principt azotati. 

(13) L'area a 'maaioca del Basso Cungo si completa nella contigus=>.~.~:cun 
l'altopiano del Bateké i(Medio Cmgo), e s W  da O a E ,per 250 km. e da M a S per 
per 500 h., a'lto da 600 n 800 m., ove L maifli'kea aiessa Co~tltuisce la princi~pale 
caltum alimentare della ppalaxiune indkgena. - 

4f 



Se-O, ad oriente, i paesi degli altipiani, c m  i più alti valori nel 
RuaiPde UFhndi (121.000 ha. e 8-0 milioni di q.), nel~1'1Uganda (186.000 
ha, e I&-7, -milioni di q.) e nel Tanganica (321.000 ha. e 11-12 milioni 
di q.) (14). 

I1 qua~dro della prduzione africana di manioca si completa coi dati 
dell'isoln di Madagascar, che si trova tra i grandi paesi produttori, e soprat- 
tutto esportatori, dei prodotti di manioca. La coltura fu iniziata in que- 
st'isola interno d l a  metà del secolo XVIII, importata daJl'is01a della Riu- 
niòne (Bombm), che tanla importanza ha avuto anche nella storia del 
caffè! in Africa. La superficie complessiva si aggira ora sui 260.000 ha., 
e la produzione, intorno ai 13 milioni di q. 

La coltura ha avuto incremento a partire dalll'anno 1908, epoca in cui 
fu daisa- l'abolizione deMa tassa che gravava sulle importazioni in Francia 

'delle-rridjgidi maniwa, tassa posta a protezione della coltura della patata. 
Dalla costa di nord-ovest (bacini dei f ì w i  Sambirano e Mohavani) la 

coltura si E portata, da'l 191 1, sulla costa- orientale. 
GiovIa tener presente che, qientre sulla costa nord;oefid&tale il 

lungo ~peri@o di siccità permette l essiccamento naturale delle radici, sul 
lato orientale la continua umidit8 ha spinto a'lla creazione di fabbriche di 
amido, ovyiamente più onerose, per la praduzione di farina e di rapioca. 

Nel!bprovincia di Fianarantsoa ed in alcune alltre la coltura della 
manioca, praticata in parallelo con l'allevamento dei 'suini, risultandone, 
quindi, %?esportazione dei prodotti relativamente più scarsa. 

C-kpartazione, diretta quasi interamente verso la Francia - con 
~n~quantifativo medio annuo di circa 350.000 q. nel pe r ido  1934-38 - 
si effet'tha esclusivamente da piantagioni di europei situate nei bacini d& 
fiiumi gfimbirano e Mohavani. 

L'isola della Riunione ha avuto notevole importanza nella storia della 
maniha, in #quanto da'lquesta si  portò - come già detto - a Madagascar. 
Importata nel 1738, la coltura ebbe una m a  importanza nel secolo XIX 
come +&mento per gli operai delle piantagioni (non si dimentichi che 
canna da zucchero, caffi3 e spezie sono i capisaldi dell'economia dell'isola); 
verso la fine del secolo sorse 1'indzistr.ia della farina e della tapioca, che 
produce soprattutto fiocchi di tapiwa. La si coltiva (lungo tutto il litorale 
ed il suo rendimento va diminuendo a partire da un'altitudine di 250-300 
m., risultando nullo a4 disopra dei 400' m. 

produzione ha oggi scarsa importanza, aggirandosi intorno ai 
40.000 q.; ~l'asportazione 8 pressock nulla. 

10. - Se come superficie e produzione complessiva l'Asia è net- 
tamente superata dallrAme-ica e dalll'Africa, essa, tuttavia, possiede un 
primato mondiale : ~qiie~lo di essere l a  massima espmtatride di prodotti 
di matirocq.'grazie a-ll'ingente produzione ed esportazione dell'lndonesia, 
soprattutto di Giava le ,Aladoera. 

1 < 1 

04) Vi notato, peraltri, che per il Tanganim !i dati di suPerfi& e di prbdu- 
zione dalla manioca comprendono anche quelli relativi alle pat&e. 



Le esigenze dimatiche della pianta dicono ,perchè? i paesi coltivatori 
di manioca siano tutti situati néllla sezione meridionale e sudaorientale del 
continente, con il netto predaniinio delle isole e degli arcipehghi ,che da 
Ceylon si stendono fino alle Filippine, in pieno dominio eguatoriale e 
monsonico. _., , . 

La superficie complessiva asiatica coltivata a maniocaV.'siqmb valutare 
a circa 600-700 milla ha. per il periodo 1i946-48, mentre molto maggiore 
era negli anni precedenti il secondo conflitto mondiale. La contrazione 
notevole complessiva E: dovut8 agli avvenimenti bellici di cui .l'Indonesia 
6 stata teatro per lunghi anni. 

La produzione complessiva dell'Asia si può valutare frar.i,.71 e 72 
milioni di q., pari a circa 115 del totale mondiale. 

Quattro paesi si distinguono per tale coltura : Giava e Madoera, 
Ceylon, Federazione Mallese e Pilippirre. Altri ne -emergono- in Asia, 
ma solo per il commercio : & 'il] caso, questo, di Hong-Kong che, pur non 
producendo manioca, 6 uno dei principali esportatori dI &le prodotto. 
Si tratta, naturalmente, di merce importata dai paesi vicini : hihffi questa 
piccola colonia britannica B da annoverarsi anche tra i principsli impor- . { *  tatori. 

Come il Brasile domina la produzione *americana, cosl"Giava, con 
le contigue isole di Madoera, Bali e Lombok, domina qu&lla asiatica 
con una percentuale altissima, che si avvicina al 90% del to@e asiatico. - 

La superficie complessiva coltivata a manioca è andatiTiGmentando 
pogressivamente negli ultimi quinquenni precedenti il k o ~ d g  conflitto 
mondiale, ,per poi decadere vertiginosamente in seguito alla cor&@uista giap- 
ponese ed ahle convulsioni politico- militari, che per tanti , g n i  hanno 
turbato l'isola più'ricca del mondo. I numerosi dati raccolti sono sintetizzati 
'nella presente tabella ove si espongono le medie qriinquennali per la su- 
perficie-e per la produzione. 

I 

Si osserva una kggera flessione, sia nella superficie,' sia nella pro- 
duzione, tra il quinquennio 1924-28 e qupllo susseguente;, e quindi 
un'ascesa notevolissima nei periodi successivi, toccandosi ,il W i m o  di 
oltre 1.000.000 di ha. e di quasi 85.000.000 di q. nel peripdg-l-&?S-41 ; 
la punta. più alta per la siiipefficie )fu nel -1940 (1,041.247,@.), e quellla 
per la produzione nel 1941 (85.800.900 q:). ' . r D 9 r  

I 
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Prrduzione in quintalf 
media% -3  - 

-- 

A n n i  

- 

Superticle in ettari 
media 

1924-28 
1929-33 
1934-38 
1939-41 

1946 n 

744.369 

698.461 
953.000 

1.005.109 
626.0LO 

- - .  
60.360.OOo , 
56.499.000 
78 930.000 A 

84.689.000 ' ' 

35.190.000 



h mrta e i'occupnzione portarono, come si & detto, ad una dimi- 
auziglfe &vissima, tarrtochk nel 1946 la superficie era discesa a 626.000 
ha. e la produgone si era più che dimezzata rispetto all'rrltimo periodo. 
(35.000.000 di quintali). 

La coltivazione è quasi totalmente in mano agli indigeni, tanto B 
vero che le piantagioni europee hanno avuto, nel periodo 1929-33, una 

silp&fia?e'-media di 3500 ha. soItmto con una prduzione di 381.00 q. ; 
nelm quinquennio successivo, 4650 ha e 297.000 q. 
" Nonostante le ragguadevoli cifre della produzione e d$l9esportazione, 

la maniocil -&, tutiavia, una coltura wonbaria  r i s p e h  agli altri prodotti, 
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L A  GEOORAPLA DELLA MANIOCA 

tutti di piantagione, per i quali Giava d e  altre isole dell'arcipelago indo- 
nesiano vanno famose in tatto il mondo, quali zucchero, caffè, te', caucciù, 
spezie, ecc. P ,  

L'area di pi& intensa coltivazionè è costituita dalla sezione centrale 
dell'isola di Gisva, con centro M,agelang, nonche dai *litorali 9ettengionale 
c meridionale, con centro Malang (sezione orientale &ll'isdai3; m &ladoera 
la sezione più importante -5 quella che guarda la giavanese Soerabaja. 

Si & detto come l'Indonesia sia il primo paese del mondo per l'esporta- 
zione dei prodotti di manioca, e le cifre raccolte in proposito confortano 
l'asserto : nel periodo 1834-38 uscirono nel complesso. dall'hdonesia 
13.000.000 di ,q. di prodotti di manioca, il che comporta una media anhua 
di 2.600.000 (q., cifra che distanzia di gran lunga tutti gli altri paesi 
esportatori (giova tener (presente che per 10 stesso periodo i piu importanti 
paesi esportatori hanno avuto i seguenti valori medi annui : Madagascar 
346.000 q., Federazione Malese 250.000 q., Brasile 141.000 q.). 

Analizzando i dati .ufficiali del commercio indonesiano della mamma, 
si, rileva la universalitk dellle esportazioni giavanesi, nel senso che non 
C'@ continente verso il quale non si diriga una certa quantitti di prodotti 
da essa derivanti. A -ben osservare si ,dovrh concludere, tuttavia, che 
l'esportazione in parola si dirige con assoluta prevalenza verso un ristretto 
numero di paesi, tanto è vero che nel periodo 1934-38 undici Stati sol- 
tanto hanno assorbito da soli il 97% del totale esportato. Di questi undici, 
sei sono in Europa (in ordine decrescente di valore : Gran Bretagna, Nor- 
vegia, Spagna, Belgio-Lussemburgo, Danimarca, Olmda), quattro in Asia 
(Giappone, Hong-Kong, Singapore, Cina) e uno in Ametica (Stati Uniti). 
In questo caso l'unicità americana non deve p b  trarre in inganno, giacchè 
l'Unione importa da sol& ben il 45% di tutte le esporthaioni indonesiane, 
cifra questa che la pone al primo posto m1 mondo tra tutti gli Stati 
importatori. 

-A prima vista, la notevole importazione di Hpng-Kong e Singapore 
potrebbe sorprendere, ma si comprende che si tratta di merce in arrivo 
nei due massimi porti di transito dell'Estremo Oriente, che sarti poi rie- 
sportata, come bene è spiegato dalIe cifre del commercio di esportazione 
tanto dell'uno quanto dell'altro porto. 

Anche per l'Indonesia, come già osservato per il Brasile, si nota che 
la massima parte della produzione viene consumata sul posto : l'esporta- 
zione nel quinquennio 1934-38 ha inciso solo per il 3-4% sul totale della 
produzione. Otto sono'i porti principali che esportano prodotti di manioca, 
da un massimo di Soerabaja con 761.308 q. esportati in media nel 1835-36, 
ad un minimo di Prabalingga con'q. 29.600. 

Emergono i porti nord-orientali, da Soerabaja a Panaroekm, -curi circa 
la metà delle esportazioni, cui fanno seguito i tre porti della C-* set- 
tentrionale (Semarang, Cheribon e Tandjoeng Priok), con un @&e leg- 
germente inferiore. Sul4a costa meridionale ha una qualche a&pmtanza 
solo il porta di Tjilatjap, cui spetta appena il 6% del totale qportato. 



A& smm& posto, non per superficie, ma per produzione e quantita 
e s h r m a ;  &a la Federazione Malese con circa 30.000 ha. di superficie 
e oltre 4,04)0.000 di q. di produzione. La coltivazione B quasi interamente 
in mano cinese ed è. concentrata principaimente negli Stati di Johore, Negri 
Sembillan e Wellesley, a Penang e a )Malacca. Oltre 30 sono le fabbriche 
che l a v o r m  #la farina di manioca e la tapioca, e di esse ie principali e 
le piii numerose si hanno nello Stato di Johore. 

La Md~sj,?, pur importando una notevole quantità di farina di ma- 
nioca dalla,vicina ~n.sulindia, & tuttavia una dei principqli paesi esportatori. 
I1 m+ iacquirente è la Gran' Brefagna (nel periodo 1929-33, 297 
m?la q. esportati all'aino, nel periodo 1934-38, 250.000 q. annui). 

. 
I porti di Giava esportatori di rnaniwa, 

Al terzo posto stanno 'le Filippine, con 46.000 ha. e 3-4 milioni 
di q. La rnanioca vi è coltivata dappertutto, ma con scarsi rendimenti. Ten- 
tativi di impiantare fabbriche di amido nellk provincie di Bataan, Cama- 
rines Sur, Iloilo, Cavite, ecc. non hanno dato apprezzabili risulltati. 

Cornp&tano i4 quadro dei produttori di manioca nell'Asia sud-orien- 
tale S i m ,  Indocina e Formosa, paesi tutti che hanno, peraltro, .una scarsa 
importank, Emerge l'Unione Indocinese, quantunque si debba osservare 
in proposito che la notevole superfìcie 1(50.000 ha. circa con oltre 1.000.000 
di q.) si ~ i f e ~ i s c e  ailla coltura e alla produzione di iuberi in genere. Le 
zone di maggiore coltivazione risziltano essere il medio Tonchino e 
1 'Annam. 



LA OEOORAE'iA DELLA MANIOCA 
A 

E' da ricordare, nell'Asia meridionale, Ceylon che, gD famosa per il 
suo caffè, deve ora la sua importanza a4 t&, al caucciù e al co&co. La 
produzione complessiva di manioca risulta superiore ai '200.0C#)k+ annui. 

11.  - La maniocp, (per quanto non sia facile attribuirli uhaTprecisa 
patria fra i molti paesi dell'America tropicale, senza dubi)io''i.'af origine 
americana : e forse furono le più antiche genti delll'Impero ingasico che 
ne usarono le radici a scopo allimentare. Si propende tuttatia a ritenere 
che il Brasile ne sia la tetra d'origine, perchè, essendo st'gti koltivata 
per secoli al di fuori di esso, là ne sono state ritrovate varietà 'CIMservanti 
inalterati i loro primitivi caratteri. "- r 

Sul finire del secolo XV la manioca fu notata dai Bianchi allo stato 
silvestre nel bacino del Rio delle Amazzoni e trwata - agii inizi del 
secolb XVI - rudimentalmente coltivata presso' gli indianiJ3acairf del 
Brasile settentrionale, presso le tribù Guaranf e Tupinambh nonch8, a 
mano a mano che l'esplorazione di quel nuovo m o d o  .progrediva, m p t t e  
le terre meridionali e centrali del continente, nelle Grandi e Picc6te' An- 
tille e nelle regioni calde det  Messico. Le odierne varietà{potrebbero, 
dunque, riguardarsi come discendenti, sia pure con modificanoni talvolta 
profonde, da quei comuni e lontani progenitori. 

Dal Brasile,lla manioca si irradiò sul resto dei globo, e furono i mer- 
canti di schiavi portoghesi che tra i secolli XVI e XVII la portarono - in- 
cettandola in Brasile - su9le -te ddl'Africa occidentale, nutrendone 
gli equipaggi durante lla traversatq, pagando con essa l a  loro merce 
umana e sottraendo in tal modo l'unica possibilitl di sussiste~ua.ai nativi 
brasiliani. . .\ 

Ad opera dei negrieri africani la manioca si difWe quindi, grqda- 
tamente, nel1 centro e nell'est del continente nero e via via in %dia, a 
Giava, nelle altre Isole (della Sonda ed in tutte quelle regioni, in cui le 
condizioni biologiche le si dimostravano favorevoli. 4 - 4  l 

La via del Capo di Buona Speranza c o n t ~ 1  non poco a questa 
marcia della preziosa pianta verso l'Oriente, giaoch& anche gli equipaggi 
dei legni in navigazione per le Indie, dovendo toccare  le coste brasiliane 
per sfruttare meg!io le correnti aeree, la*conobbero e (la trasportarono 
sulle terre dell'oceano Indiano. A Goa sembra essere pervenuta, appunto, 
sul  finire del secolo XVI, per quanto notizie ufficiali ad essa relative non 
siano che di epoca molto più recente. 

Nel 1735 Mahé de  la i~ozirdonnais, nel raggiungere Maurizio co- 
me Governatore, ve la ~ e C b  dal Brasile e ne pian.tò le talee nel suo giar- 
dino Mon Plaisir, divenuto poi le jariiin des Pamplemouss~s, cherla Com- 
pagnia delle Indie cornpe* nel 1737 e dal quale nel 1738, a mezzo del 
veliero Grifion, ne furono inviate alcune t a l e  al Consiglio Superiore - 
dell'Isda di Riunione. 

Nel 1740 la manioca raggiunse ll'isola di Giava, ma ?!&i-dovette 
destarvi soverchio interesse se soltanto i1811 1828 se ne t raw citato il 
nome in un giornale olandese. - 



N d  1821 m inglese del servizio civile britannico ne trasportb dal- 
l'isola di Nlaurizio a Ceylon, ed a prezzo dj infinite cautele, alcune talee, 
-prelevate dal giardino  della Signor8 Luzdin, vedova del Dott. Luzardin 
primario chirurgo del Reggimento di  Riunione, certo che la pianta avrebbe 
rappresentato una delle maggiori benedizioni, che mai mano d'uwno avesse 

.largito ad una colonia. ' 

'Ma, purtroppo, a causa della'l-adicata credenza nella velenositk delle 
radici, la coltivazione non vi ebbe mai il successo che se ne attendeva. 

In' India 1Ia manioca fu portata direttamente dal Sudamerica; nel 
1840 essa si trova colfivhta a ~Penang (Malacca). Nel 1855 si  fabbricava 
in Malesia fàrina di  manioca seguendo l'antico sistema brasiliano intro- 
dotto a Maurizio e d  a Riunione nel secc~lo XVIII; e in occasione dell'Espo- 
sizione inaWtta e cdoniai2e di Londra del 1886, epoca in cui i4 Brasile 
inviava già  in Europa considerevoli quantith dì prodotti derivati dalla 
pianta, le Ditte malesi Malakoff e Alma, della Provincia di Welllesley, 
presentarono alcuni campioni di fecola. 

Non & esattamente noto quando la manioca fu introdotta negli Stati 
'Uniti, ma essa veniva tutfavia coltivata in Florida almeno fin dal 1860 
ed usata come pianta da amido durante la Guerra  di Secessione. La 
coltivazione cominciò ad avere incremento, ai fini, dell'alimentazione del  
bestiame, a partire dal 1894, anno nel quale una gelata distrusse gli 
aranceti Mridiani. 

La prima fabbrica di amido degli Stati Uniti, e forse del mondo, 
fu impiantata in Florida, a De Land, nel 1898, e la seconda nell'anno 
seguente .a.'lake Mary. Verso il 1908 questa industria era  perb, per 

-ragioni economiche diverse, completamente scomparsa. 
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Sano stati inoltre consultati gli Annuoires I n t e r ~ t i o m u x  de Statistique agricole 
dell'ex Istituto Intern'azionale d'Ag~icoltura per gli anni dal 1921 in goi, ~nonchè gli 
Annuqices de Statktique agricole s t  alimentaire della F.A.O. per ,gli anni 1948 e 1949. 

Particolari i d ~ r m a z i m i  sono state ottenute per la cortesia degli Addetti Cam- 
merciali in Rama presso il Governo italiano, di : Argentina, Brasile, Belgio, Francia 
e Olanda, aonchè dal -Consigliere commurciale presso ,l'Ambasciata d'Italia a Parigi. 

SUMMARY. - The geographical distribution of the world cultivation and pro- 
duction of the Cassava is given by che A. with the present shidy. Cassava results 
to be of a fundamental impmtance not only for the indlgenous populations of the 
tropical and equatorial zone, who plentifully nourish themselves with its roots, but 
also for many S1a:es af the temperate zone who largely import many of its products. 

-The description of the essential botanic and chemical features of ihe precious plant 
opens the study iiod a historical aooomr m iffs diffusion on t h e  eax,th cioses it. 


